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	Attività: ​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​ Riflettere sull’handicap attraverso la letteratura

Area Tematica: Disabilità e disagio scolastico




Tipologia:

· Lavoro individuale
Lavoro di gruppo

Nome del Gruppo di lavoro :LUNA
Data: 26/O4/08
RIFLETTERE SULL’HANDICAP ATTRAVERSO LA LETTERATURA

Testo preso in esame: “Notre-Dame de Paris” di Victor Hugo

Personaggio: Quasimodo

La vivida descrizione di Quasimodo di Victor Hugo rende veramente orrida la figura del personaggio. La faccia deforme, gli occhi asimmetrici, il naso sproporzionato, il collo taurino posato quasi per caso su un tronco tozzo e corto fa di Quasimodo un ragazzo brutto, spaventoso e mostruoso. La vistosa gobba sulla schiena lo costringe ad un andatura claudicante e curva.
Quasimodo viene trovato e preso in custodia fin da quando era piccolo da un arcidiacono di Notre-dame. Il racconto narra le vicende di questo ragazzo relegato nella solitudine dal suo padrino nella torre di Notredame dove egli lo tiene quasi prigioniero e lo tratta alla stregua di uno schiavo  tuttofare. L’unico momento di gioia per il ragazzo è quando suona le campane della cattedrale che però lo renderanno completamente sordo. Dalla torre spia la gente che si avvicina per la funzione religiosa, per anni non osa farsi vedere in pubblico.  Ma alcune circostanze fanno in modo di far uscire Quasimodo dalla torre e il contatto con il modo esterno è di grande impatto emotivo. Quasimodo non solo ha sempre vissuto solo e senza nessun rapporto sociale( l’unico che poteva comunicare con lui a gesti era l’arcidiacono), ma anche condizionato dal fatto che il suo padrino lo denigrava ogni giorno per la sua bruttezza sconsigliandogli di uscire e farsi vedere dagli altri.
Ciononostante Quasimodo si era creato un mondo tutto suo, parlava con se’ stesso, con persone o animali immaginari rifugiandosi in una realtà dove tutti lo vedevano una persona normale.

Ma il contatto con il mondo esterno reale è tutta un’altra cosa, i commenti esagerati  e ad alta voce della gente e le dita puntate contro di lui , gli sguardi impauriti dei bambini che si ritraevano alla sua vista e addirittura le accuse di appartenere al diavolo sono un riscontro troppo forte da sopportare, un peso enorme che solo la presenza di un’amore, per altro non corrisposto, riuscirà a fargli superare, almeno in parte.
L’inatteso comportamento coraggioso e leale di Quasimodo che si presta a difendere la gitana di cui è innamorato fa aprire gli occhi alla gente prima accecata solo dalla sua deformità. Il carattere buono ed altruista, fa di Quasimodo un eroe e le sue gesta gentili e delicate fanno riavvicinare le persone che prima lo schernivano. Ma la sorte crudele gli impedisce di capire l’agitazione della folla che lo acclama e la storia finisce male sia per la zingara da lui amata, sia per lui che si lascerà morire sulla sua tomba incurante di tutto ciò che lo circonda.
Quasimodo, un nome che già identifica l’incompletezza della persona, un essere rigettato dai suoi genitori, rifiutato dalla società per la sua bruttezza. Anche nelle scuole si può riscontare questo fenomeno, fin dalle scuole primarie il bambino o la bambina  diversi vengono messi da parte, vengono scelti per ultimi nelle squadre di gioco, vengono scherzati da beffeggi e linguacce.

E’ veramente molto difficile contrastare comportamenti così selettivi se non instaurando una forte autostima nei bambini in questione. Il saper valutare i lati positivi del carattere più che l’aspetto fisico, le doti artistiche o sportive, le capacità creative e intellettive può aiutare a prendere più fiducia in se’ stessi. Certo in una societa’ attuale come la nostra che trasmette un messaggio basato quasi esclusivamente sull’apparenza, il percorso si complica molto perché gli stereotipi e i pregiudizi della gente di fronte ad un persona brutta o grassa sono muri difficili da superare. Ma non solo, ci sono talmente tante diversità che è quasi impossibile determinare quale possa essere la normalità.
La famiglia e la scuola deve compiere quindi una strada in piena sinergia per attivare tutte quelle possibili soluzioni che cerchino di coinvolgere non solo il diretto interessato ma tutta la comunità scolastica e sociale.
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